
pagina 1 TT l'Unità le Storie Mercoledì 19 ottobre 1994 

Gli operai italiani massacrati in Francia nell'estate del 1893 erano colpevoli di usare l'acqua 

j Nella seduta delia 
| Cameradei deputati 
I del 23 novembre, 

1893 venivano ufficialmente pre
sentati dal ministro degli Affari 
Esten, l'ingegnere torinese Bene- ' 
detto Brin, i documenti diplomatici 
relativi alla strage di Aigues-Mortes, 
una cittadina francese alle bocche 
del Rodano, dove nei giorni suc
cessivi al Ferragosto di quell'anno 
furono massacrate da parte della '• 
popolazione locale alcune decine ' 
di operai italiani là immigrati. Il nu
mero preciso dei morti non è mai 
stato stabilito con certezza, sicura
mente superiore alla cinquantina, 
considerati i dispersi, mentre i feriti 
sono stati oltre duecento. < . •.„„.. 

Questo tragico episodio, pratica
mente cancellato dalla nostra me- ' 
moria stonca, ha delle drammati
che e sinistre analogie con i recenti ' 
fatti accaduti a Villa Litemo, per 
fortuna non segnati, sinora, da 
spargimenti di sangue. Le immagi- ' 
ni che abbiamo visto alla televisio
ne con il lungo corteo di cittadini di -
quella zona di campagna, capeg
giati dal loro sindaco, un ex craxia- " 
no in fase di riciclaggio politico, •' 
non lasciavano dubbi sulle sue in- , 
tenzioni: i lavoratori immigrati ex- [ 
tra-comunitari dovevano sloggiare \ 
e per meglio assecondare questo -
desiderio il villaggio dei neri è an 
dato in fiamme per cause non an 
coraaccertate. v,, - ,A,,,..' ,„>; .--

Quel sedici agosto e 
Ma cosa accadde cent'anni fa 

nella vicina Francia? Vediamo. 
Aigues'Mortes (Acque morte), 

cosi denominata per i molti stagni 
che la circondavano comunicanti ;< 
con il vicino mare, era un piccolo .• 
centro di pescatori di appena due
mila anime. Nella stagione del la- . 
voro del sale, che andava dal mese 
di luglio fino ai primi di settembre, • 
la popolazione raddoppiava per 
l'arrivo di un paio di migliaia di la
voratori stagionali. La «parva favil- , 
la» che innescò il «grande incen
dio» scoccò esattamente all'una 
pomeridiana del 16 agosto. «Gli ^ 
operai della salina - si legge nella v" 
relazione del regio console gene
rale di Marsiglia al ministro degli -
Esteri - avevano pranzato, e quasi, 
tutti gli italiani si erano ritirati nel • 
loro compartimento della baracca . 
e riposavano, come erano soliti, 
dopo una buona mattina di lavo- ' 
ro». Il fuoco covava da tempo sotto '• 
le ceneri: gli italiani erano mal visti ,' 
dai colleghi francesi perché secon
do loro avevano di fatto consentito -' 
alla Compagnia di accentuare lo -
sfruttamento attraverso l'introdu-
zione del lavoro a cottimo, e non v 
avevano solidarizzato con la ri
chiesta avanzata per un aumento 
della paga fissa giornaliera, -m. 

Quel giorno un operaio piemon
tese utilizzò la botte dell'acqua po
tabile per lavare le sue scarpe e il " 
fondo dei calzoni impolverati dal . 
sale. Un operaio francese dopo ' 
averlo rimproverato i di sciupare 
l'acqua per bere gli diede uno ' 
spintone buttandolo sotto la botte; ' 
poi, preso un randello, cercò di 
colpirlo. Il malcapitato fuggi inse
guito da altri cinque o sei francesi, ' 
rifugiandosi nella sua baracca. Da
to l'allarme gli italiani uscirono in 
massa per affrontare gli assalitori. 
La zuffa, secondo le testimonian
ze, fu breve. I francesi si ritirarono e 
gli italiani rientrarono nel loro ac
campamento, i , • 

«Ammazziamoli tutti» 
La pace - sembrava ritornata 

quando due ore dopo entro le mu
ra dell'antica città romana veniva 
organizzata la caccia all'italiano. • 
Per le strade cittadine si era sparsa 
la voce che alle saline erano stati 
uccisi alcuni operai francesi. Da 
tutte le parti scesero per strada de
cine e decine di persone armale di 
bastoni, forche che incominciare» • 
no a scorazzare urlando: «via gli af
famati; morte agli italiani; ammaz
ziamoli tutti; viva l'anarchia; voglia
mo sangue». -

All'epoca tutte le saline della 
Francia meridionale apparteneva
no a una sola potentissima società, ' 
la «Compagnie des salines du Mi
di», con sede a Parigi. Questa so
cietà era proprietaria anche delle 
due grandi saline poste nel Comu
ne di Aigues-Mortes; a sud-ovest, 
distante dal centro abitato poco 
più di un chilometro quella deno
minata Perrier, mentre a levante 
della città, ad una decina di chilo
metri, la Peccais. La direzione del
l'esercizio arruolava gli operai at
traverso dei piccoli imprenditori, • 
(bayles) pagati in base agli uomini 
che ingaggiavano. Erano loro a for
nire il vitto ai lavoratori trattenen
do, per questo servizio, un franco e 
mezzo al giorno a testa sul salario 
fissato dalla direzione. La squadra 
di ogni imprenditore, chiamata bri-
cole, aveva un nome, quello del 
piccolo padroncino il quale poteva 
disporre come meglio riteneva del
la mano d'opera, inserendo gli 

Stampa commemorativa della strage pubblicata sul VI volume de «Il Parlamento Italiano». Nuova Cei editrice 

Aigues-Mortes 
La Villa Litemo 
dì un secolo fa 
operai nella sua lista non con il lo
ro nome ma con un numero. 1 la
voratori del medesimo bricole 
ignoravano il nome dei loro com
pagni. Questo particolare è di rile
vante importanza per comprende
re le difficoltà incontrate dalle au
torità per il riconoscimento delle 
vittime. • • • 

Nell'anno della strage la presen
za dei nostri connazionali, contra
riamente agli anni precedenti, era 
minoritaria: nelle due saline i nu
meri registrati corrispondenti a la-
voraton italiani non superava le 
500 unità mentre quelli francesi le 
800. Il lavoro, molto duro, si volge
va in due momenti, con due distin
te operazioni. In un pnmo momen
to veniva raccolto il sale e lo si am
mucchiava; successivamente si ca
ricava sulle carriole per trasportar
lo nei depositi dove veniva ricoper
to per - proteggerlo dalle 
intemperie. 

La prima operazione era pagata 
in ragione delle battute. Ogni bat
tuta consisteva in due ore di lavoro 
e una di riposo e veniva pagata un 
franco e venticinque centesimi. La 
media giornaliera era di regola di 
quattro battute, quindi la presenza 
effettiva degli operai nel cantiere 
era di undici ore, per una paga di 
cinque franchi. 

La seconda operazione veniva 
pagata in base alle carriole carica
te e svuotate. Gli operai italiani 
svolgevano questa mansione sin
golarmente, mentre quelli francesi 
preferivano associarsi in due: uno 
riempiva la carriola, la spingeva si
no a metà percorso in salita, sul 
dorso della montagna di sale e la 

DIEGO NOVELLI 

consegnava ad un compagno che 
la conduceva sino alla cima scan-
candola per riportarla indietro vuo
ta a metà discesa. In due la fatica 
lungo l'arco della giornata era sicu
ramente minore ma mentre l'ope
raio italiano riusciva in base al nu
mero di camole trasportate guada
gnare dagli 11 ai 15 franchi al gior
no, quello francese percepiva po
co più della metà: infatti riusciva a 
trasportare qualche carriola in più 
ma doveva dividere in due la remu
nerazione. 

Al riparo nella panetteria 
Quel pomeriggio la squadra del 

bayle Ciutti, che lavorava alle sali
ne del Peccais, si trovava in città 
per riscuotere la paga. Sulla piazza 
centrale il Ciutti stava facendo l'ap
pello dei suoi operai ed era arriva
to a pagare il numero «62» quando 
la folla inferocita irruppe improvvi
samente scagliandosi sugli ignari 
italiani. Segui un fuggi, fuggi per le 
vie laterali, mentre una cinquanti
na dei malcapitati si rifugiavano in 
una panetteria. L'intervento di una 
ventina di guardie doganali riuscì 
ad impedire che l'edificio, dove si 
erano barricati gli italiani, venisse 
messo a fuoco. 

L'assedio durò sino a mezzanot
te, quando arrivarono da Nimes i 
rinforzi dei gendarmi sollecitati dal 
regio agente consolare. Solo cosi 
fu possibile liberare gli assediati 
che furono invitati a lasciare la cit
tà. La calma infatti era solo appa
rente. Per tutta la notte le squadre 
francesi rimasero riunite per stu
diare il piano di attacco che, se

condo le intenzioni, doveva fare 
una pulizia radicale degli stranieri, 
una pulizia etnica. 

I fatti più grossi accaddero il 
giorno dopo, ecco la testimonian
za di alcuni scampati all'eccidio 
raccolte al loro arrivo in patria da 
un giornalista del «Caffaro» di Ge
nova. «Verso le nove, sulla strada 
principale, vedemmo arrivare, a 
tutta corsa, un carabiniere il quale 
si intrattenne per pochi minuti a 
parlare degli altri, e subito dopo i 
gendarmi si spargono per le saline, 
gridando agli operai si salvi chi 
può! A questo allarme i più si dan
no alla campagna e quelli furono 
salvi, gli altri, circa 100, fra i quali 
eravamo pure noi due, ci mettem
mo sotto la protezione dei carabi
nieri, che promettevano aiuto. 

«Essi infatti ci chiusero in due ca
se sconnesse, dette la Cucciosa e 
la Fangosa» (...). Verso le 9,30 dal
le finestre della Fangosa vedemmo 
sulla via una massa enorme di gen
te, che irrompeva, urlando verso di 
noi, armata di quanto era potuto II 
per 11 capitarle fra le mani. Da quel
le folle partivano urla disperate e 
gnda di morte, in pochi minuti at
torniarono le case dove noi erava
mo rifugiati. 1 carabinieri alle grida 
della gente si erano vigliaccamente 
sbandati chi a destra chi a sinistra, 
non ritornando sul luogo che assai 
più tardi. Cominciò l'assalto (...) i 
carabinieri, che pare si fossero rav
veduti di quella fuga, comparvero 
e ci vennero a proteggere. Uscim
mo tenendo un contegno serio, di
gnitoso e per nulla provocante. Per 
qualche tempo la cosa si limitava 
alle grida terribili e offensive, ma 

giunti a metà strada, incontrammo 
una seconda colonna, equipaggia-
11 come la prima, la quale senza 
t inti complimenti ci assali diretta-
niente con grande violenza (...). 
-e sassate fioccavano come la 
grandine e noi francamente ri
spondemmo come potevamo con 
i coltelli che avevamo fra le mani. 
Fu questo il punto più terribile del
la zuffa. Da una parte della strada 
c'è la laguna, nella quale molti, ' 
quantunque feriti si gettavano. 
(...) • A un chilometro dal paese la 
nostra colonna, che già era assotti
gliata, si divise, alcuni approfittan
do di un vigneto che si apriva da
vanti si gettarono alla macchia, al
tri proseguirono scortati sempre, 
benché malamente, dai carabinie
ri. Finalmente quelli che seguitaro
no arrivarono alla stazione, ma an
che in treno furono oggetto di in
sulti e sassate e notate bene che al
la stazione si trovava il maire il qua
le non faceva nulla per frenare tan
ta barbarie. La seconda parte, 
quella che si era data alla campa
gna, dovette incontrare assai mag
giori e più dolorose difficoltà. 1 
contadini guardiani dell'uva si mi
sero ad inseguirli con le forche e 
coi fucili. • (...) La mia disgrazia 
maggiore fu quella di non essere ' 
arrivato in tempo al treno, eravamo 
in quattro, dovemmo prendere di 
nuovo i campi e per salvarci ci get
tammo in mare ove rimanemmo ' 
perben sette ore (...)». • 

Le colpe del sindaco 
Il maire, il sindaco di Aigues-

Mortes, ebbe un ruolo molto di
scusso in questa tragica circostan
za, mentre l'ospedale della piccola 
cittadina per ben otto ore si rifiutò 
di ricevere e curare i feriti. Il sinda
co, Marius Terros, fu oggetto di 
scambio di note diplomatiche tra i 
ministri degli Esteri dei due Paesi, 
avendo chiesto l'Italia la sua desti
tuzione quale gesto politico ripara
tore. Nei capi d'accusa contro il 
primo cittadino di Aigues-Mortes fi
gurava un suo manifesto-proclama 
nel quale si dichiarava lieto di po
ter comunicare ai suoi concittadini. 
che «lo scopo era stato raggiunto» e 
che «le rivendicazioni francesi era
no state soddisfatte» infatti la Com
pagnia aveva «ritirato ogni lavoro ai 
sudditi di nazionalità italiana». • 

Alla testa del corteo dei dimo
stranti francesi che aggredirono gli 
operai italiani non c'erano soltanto 
le bandiere tricolori , ma anche 
quelle rosse delle organizzazioni. 
dei lavoratori come venne rilevato 
dal quotidiano «Le Petit Marseil-
lais», de! 19 agosto. Lo stesso gior
no «The Times» di Londra definiva 
la presenza di quelle bandiere «un 
ironico commento al Congresso di 
Zurigo», il terzo della II Intemazio
nale socialista che si era appena 
tenuto dal 6 al 12 agosto nella città 
svizzera, nel corso del quale era 
stata teorizzata la intemalizzazione 
delle lotte operaie e delle loro or
ganizzazioni. «Aigues-Mortes -
scriverà il 22 agosto malinconica
mente Arturo Labriola - ha smenti
to Zurigo». 

La protesta per l'eccidio registrò 
in Italia momenti di grande tensio
ne. 

A Roma, palazzo Farnese sede 
dell'Ambasciata di Francia fu pre
sa a sassate, mentre a Napoli du
rante gli scontri tra dimostranti e 
forza pubblica rimase ucciso un 
bambino di 12 anni. 11 governo 
Giolitti traballò poiché i suoi oppo
sitori si scatenarono con l'appog
gio di gran parte della stampa na
zionale schierata contro la Francia. 
Edoardo Scarfoglio su «Il Mattino» 
di Napoli definì l'episodio di Ai
gues-Mortes «un • fatto dal quale 
una tribù selvaggia dell'Africa si 
terrebbe disonorata nei secoli». 

Quel morti piemontesi 
11 24 agosto, a Fontainebleau, 

nella residenza del presidente del
la Repubblica, Sedi Camot, il go
verno francese decideva di non de
stituire il sindaco Terras ma di so
spenderlo dalle sue funzioni, in at
tesa dei risultati dell'inchiesta pro
mossa dal ministro dell'Interno. " 

La maggior parte delle vittime 
identificate nel corso dei tre giorni 
di caccia all'uomo, erano prove
nienti dal nord Italia: in particolare 
dalle province piemontesi, lombar
de (molti i bergamaschi) e liguri. 
Numerose furono le salme rimaste 
senza nome e sepolte come «sco
nosciuto». Anche il numero dei di
spersi fu elevato, ma molti di questi 
prefenrono fuggire dal luogo del
l'eccidio senza più dare segno di 
sé per paura. L'inchiesta della ma
gistratura francese si concluse pra
ticamente nel nulla. Dieci mesi do
po la strage di Aigues-Mortes, l'a
narchico italiano Sante Caserio as
sassinava a Lione, durante un cor
teo presidenziale, il presidente del
la Repubblica • Carnot, «reo -
secondo la deposizione resa in tn-
bunale dall'imputato - di rappre
sentare la giustizia borghese». 

LETTERE 

«Chiediamo un aiuto 
per bambini affetti 
da una malattia rara» 

Cara Unità, < 
sono il padre di una bimba di 

8 anni affetta da una malattia ra
ra («Leucodistrofia Metacromati-
ca»), una patologia ancora sen
za cura e che comporta la morte 
di questi bambini dopo pochi 
anni dall'insorgere della malat
tia, e dopo un calvario indescrivi
bile. Assieme ad altri genitori e 
all'aiuto dell'Associazione Mau
ro Baschirotto di Vicenza (già 
impegnata in questo campo), 
siamo riusciti a promuovere un 
progetto di terapia genica che è 
ormai in fase avanzata, al quale 
fanno parte alcuni centri diagno
stici importanti come il Gaslini di 
Genova, il Borgo Roma di Vero
na, il B. Garofalo di Trieste e il S. 
Raffaele di Milano. Per portare a 
termine questo progetto ed im
pedire, come spesso accade, che 
venga dirottato negli Usa, man
cherebbero poche decine di mi
lioni. La riuscita di questo lavoro, 
per la pnma volta nel mondo, 
potrà avere positive influenze 
sulla ricerca e la risoluzione di al
tre malattie congenite, ed è per 
questo motivo che chiedo ali «U- ' 
nità» una piccola collaborazione 
morale: divulgare l'esistenza di 
questo progetto affinché altri in
teressati possano contattarci ed 
aiutarci a portare a termine que
sta grande speranza. Per infor
mazioni, segnalazioni di nuovi 
casi e offerta di fondi, contattare 
l'Associazione per le malattie ra
re Mauro Baschirotto, Via P. Lioy 
13, 36100 Vicenza, Tel. 
0444/543084. 

Francesco Dormlo 
Alberobello (Bari) 

A proposito delle 
lezioni di religione 
nella scuola materna 

Caro direttore, 
abbiamo letto con una certa 

sorpresa la risposta di Marcello 
Bernardi alla mamma atea che si 
domanda sa sia opportuno o no 
isenvere un bambino alle lezioni 
di religione cattolica alla scuola 
materna. Pensiamo che un pe
diatra, per quanti bambini abbia 
frequentato, non necessariamen
te dispone delle conoscenze, de
gli strumenti e, ci dispiace dirlo, 
della sensibilità per rispondere 
ad una domanda del genere. 
Sulla base della nostra esperien
za, e anche noi siamo stati e sia
mo in contatto con moltissimi 
bambini e genitori, possiamo di
re che l'insegnamento della reli- • 
gione cattolica nella scuola ma
terna, oltre a causare pericolose 
divisioni dei gruppi su base ideo
logica, può provocare traumi 
non indifferenti a bambini im
provvisamente a contatto con 
concetti come l'inferno, in cui 
precipiteranno inesorabilmente i 
geniton, soprattutto se non spo
sati in chiesa, la creazione (chi 
ha fatto un bambino? mamma e 
papà o Dio?) etc. Non iscriva, si
gnora, il suo bambino alle lezioni 
di religione: mamma e papà sa
pranno benissimo rispondere al
le sue curiosità, tanto più se lo fa
ranno in modo tranquillo e senza 
contraddire le proprie idee e il 
proprio modo di vivere. Aiuterete 
vostro figlio a crescere sereno, 
autonomo e capace di scegliere, 
più tardi, in piena libertà. • • • 

Anna Maria Masinl 
(Coordinamento 

gen iton democratici) 
Roma 

Ma ha mai sentito parlare di auto
determinazione dei minore, pro
blema che si discute ormai da an
ni in sede bioetica (per opera dei 
pediatri), e sul quale persino la 
più ottusa delle istituzioni, come 
lo Slato, si è espressa in un pro
getto di legge con le seguenti pa
role: -Il minore non va più consi
derato come un oggetto da assi
stere, ma come un soggetto socia
le' (per suggerimento dei pedia
tri)? Quarto: lei conclude con un 
suggerimento che ha il sapore di 
una intimazione: non iscriva il 
suo bambino alle lezioni di reli
gione. Un antico testo orientale 
recita: -Non fidatevi del Maestro 
che si fa chiamare Maestro'. Po
trei dire a mia volta: non fidatevi 
dei democratico che si fa chiama
re democratico. (Marcello Ber
nardi) 

Precisazione 
della Rete 

Caro direttore, 
le scrivo per eh lederle di rettifi

care due passaggi contenuti nel
l'articolo comparso il 18 ottobre 
sull'«Unità», a firma Rachele Gon
nella e dal titolo: «A sorpresa la 
Rete si riaffida ad Orlando». L'ar
ticolo, che contiene peraltro una 
corretta e puntuale cronaca della 
giornata conclusiva della IV» As
semblea nazionale della Rete, è 
infatti inesatto in due suoi pas
saggi. In primo luogo, quando 
nel sottotitolo e nel testo, si affer
ma che Diego Novelli e Alfredo 
Galasso «escono dal nuovo Co
mitato nazionale della Rete», il 
che può far intendere a chi legge 
una loro bocciatura da parte dei 
delegati. Al contrario, sia Alfredo 
Galasso che Diego Novelli non si 
sono proprio candidati a far par
te del nuovo Comitato nazionale, 
nonostante numerosi militanti e 
delegati glielo avessero esplicita
mente chiesto, motivando la loro 
scelta con la volontà di lasciare 
spazio ad una nuova generazio
ne di esponenti del movimento, 
e favorendo cosi il ricambio degli 
organismi dingenti. Vi è un'altra 
inesattezza quando si afferma 
che Diego Novelli avrebbe ripro
posto l'ipotesi di «un pool com
posto da tre coordinaton». L'on. 
Novelli, la mattina di domenica 
16, ha proposto all'Assemblea di 
rivotare l'ipotesi della creazione 
della figura di un Presidente, 
bocciata nel corso della notte 
precedente nell'ambito delle vo
tazioni sullo Statuto. L'assemblea 
non ha ritenuto di rivotarla per 
una scelta di metodo e non di 
contenuto, cosa diversa da come 
nferisce l'articolo che parla di 
«seconda pur secca bocciatura». 
Quanto accaduto deve essere 
fiutto di un'incomprensione, cer
tamente non voluta, poiché la 
versione corretta dei fatti era sta
ta da me chiaramente nferita a 
Rachele Gonnelli. 

Andrea Scrossti 
(Ufficio stampa Movimento 
per la Democrazia, la Rete) 

Errata corrige 

Per uno spiacevole errore nell'in
tervista a Saverio Tutine apparsa 
a pagina 2 de «l'Unità 2» di len. a 
un certo punto si parlava del 
«bellissimo carteggio di Rita Mon-
tagnana». Il nfènmento invece 
era a Rita Montanara. Ce ne scu
siamo coi lettori e con gli interes
sati. 

Gentile signora, anch "io sono sor
preso, anzi sbalordito. La sua let
tera contiene alcuni fulgidi esem
pi di -democrazia' davvero scon
certanti. Primo: sulla base dell'eti
mo della parola, credevo che -pe
diatra' significasse -medico dei 
Iximbini'. E chi dovrebbe neces
sariamente disporre delle cono
scenze, degli strumenti e del-sen
so clinico" (ovvero sensibilità) se 
non il medico? Forse i membri, 
mi sembrano un pochino oltran
zisti, di una qualsiasi associazio
ne? Non so se tutti i pediatri siano 
dotati di questi -mezzi di lavoro-, 
ma so che dovrebbero esserlo. Se
condo: lei dice che il concetto del
l'inferno, della creazione, ecc. 
produce traumi non indifferenti ai 
bambini. Ha mai sentilo parlare 
di mitìco-simbolìco? Ha mai senti
to parlare delle fiabe, con tanto di 
mostri, orchi, lupi e streghe? Ha 
mai saputo che un certo Alighieri 
Dante, proprio su questo specifico 
mito dell'Inferno-Pureatorio-Pa-
radiso, ha scritto una Commedia 
in versi che iposteri chiamarono 
Divina? Che facciamo? Applichia
mo la censura anche alle fiabe e a 
Dante? Terzo: lei ha interpretato, 
un pò ' rozzamente se mi permet
te, la mia frase -...il bambino non 
solo accetta ma desidera l'istru
zione religiosa... penso che sìa un 
bene andare incontro alle sue esi
genze...-, come un consiglio a 
iscriverlo alla lezione di religione. 

Ringraziamo 
questi lettori 

Gino Glbaldl di Milano (.«Berlu
sconi continua a dire "lasciatemi 
governare", ma per lui il governa
re vuol dire "comandare »); An
tonio Fuscà di Roma («Dopo la 
pubblicazione di "Togliatti sco
nosciuto", darei ampia divulga
zione al volume edito da Parenti 
nel 1958, di Palmiro Togliatti da! 
titolo "L'opera di De Gaspen -
Rapporti tra Stato e Chiesa"»); 
Franco Kamallch di Milano 
(«Mi complimento con Berlusco
ni a proposito di diritti acquisti: fi
no a 34 anni i diritti sono tali, a 33 
anni e 364 giorni non si hanno 
più diritti, ma pie illusioni»); Do
menico Sozzi di Secugnago-Mi-
lano («Votando la Lega.'AN e 
Forza Italia del miliardano Berlu
sconi, gli eiettori hanno dato in 
buona fede consenso a una 
maggioranza e a uomini di go
verno che col loro livore antipo
polare hanno provocato le de
cretazioni che oggi vediamo»); 
Albino Averta di'Cossano Cana-
vese-Torino («Hanno la faccia 
tosta di dire: "Cos'hanno da pro
testare? non abbiamo introdotto 
nuove tasse". Ma il dover lavora
re un anno in più dei 35, il 3% in 
meno per ogni anno che mi se
para dal compimento del 65° an
no di età, cos'è? Un premio for
se?»). 


